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Scuola, gli stranieri
non sono 
il problema

L a parola russa “mir”, utilizzata anche nella lingua 
ucraina, mi ha sempre affascinato. Non mi sembra 
che ci sia in nessun’altra lingua una parola che signi-

fichi, al tempo stesso, “pace” e “mondo”. La nota frase 
che tutti nella loro vita hanno sentito pronunciare alme-
no una volta, magari senza avere mai letto il romanzo di 
Dostoevskij da cui è tratta, «la bellezza salverà il mon-
do?», assume allora un diverso significato. La “bellezza” 
non solo potrebbe salvare l’umanità (“il mondo”), ma an-
che la “pace” e, con essa, di nuovo l’umanità. E quale bel-
lezza appare più salvifica di quella che si manifesta attra-
verso la creazione artistica, letteraria e musicale?

Di questo potere immenso dell’arte, è depositario il pia-
nista iraniano Ramin Bahrami, che sarà ospite di una con-
versazione presso il Palazzo Reale di Napoli, sede della 
Fondazione Premio Napoli, oggi 25 settembre, alle ore 18, 
organizzata grazie alla collaborazione del critico musica-
le Stefano Valanzuolo, con la partecipazione della profes-
soressa de L’Orientale Natalia Tornesello. Titolo scelto 
per la conversazione con Bahrami: “Come la musica e la 
letteratura mi hanno salvato la vita”.

Sommo interprete della letteratura pianistica di Bach, 
Bahrami, dopo la morte del padre nelle carceri del regi-
me khomeinista, fu costretto ad abbandonare il suo pae-
se con la famiglia all’età di unici anni. Fu accolto dall’Ita-
lia, dove studiò pianoforte, diplomandosi al Conservato-
rio “Giuseppe Verdi” di Milano, per poi dedicarsi alla pro-
fessione di pianista ad altissimo livello. Alla quale ha af-
fiancato quella di scrittore, con numerosi libri di argo-
mento musicale, tra i quali spicca quello che ha rappre-
sentato lo spunto per il titolo del nostro incontro “Come 
Bach mi ha salvato la vita”.

Con il suo talento Bahrami non ha salvato solo sé stes-
so, ma contribuisce quotidianamente a salvare il mondo 
e la pace, perché la forza di un’espressione artistica come 
la sua, vera, totalizzante, coinvolgente, è tale da penetra-
re nel profondo del cuore degli uomini e commuoverli, al-
lontanandoli da ogni idea di morte, annientamento, disu-
manizzazione.

Questo è il potere dell’arte, che non conosce e non può 

conoscere censure o condizionamenti di natura politica, 
perché non esiste altro metro per giudicarla se non il suo 
valore intrinseco; la sincerità della sua espressione; la po-
tenza del suo dire.

In un libro fondamentale per la mia generazione, “Arte 
e Anarchia”, Edgar Wind sottolineava il timore di Platone 
per i grandi artisti e, in particolare, per i poeti dotati di 
una forte immaginazione creativa, che pur tra tutti gli 
onori,  dovevano essere allontanati dalla città,  proprio 
perché in grado di scuotere con le loro opere le anime dei 
cittadini e compromettere l’ordine sociale.

Ecco perché mi sembra del tutto risibile e persino con-
troproducente l’imposizione di divieti nei confronti di ar-
tisti provenienti da Paesi retti da governi nei cui confron-
ti nutriamo una giustificata avversione.

Non riusciamo a comprendere (tranne casi rari, l’ulti-
mo dei quali è stato quello di Pierangelo Buttafuoco), che 
la libertà dell’espressione artistica, va sempre garantita 
come imposto saggiamente dall’art. 33, co. 1, Cost., nella 
consapevolezza che il prodotto del talento artistico va 
sempre tenuto distinto dal suo autore, dalle sue scelte po-
litiche e private.

Bahrami salva il mondo anche in un altro modo. Impe-
gnandosi pubblicamente contro tutte le guerre e denun-
ciando l’oppressione del suo popolo.

Un esempio di artista militante, dunque, con un’imma-
gine e una sostanza ben diverse da tutti quegli artisti che, 
nel paese di Dante, non hanno il coraggio di prendere 
pubblicamente posizione su di  una questione politica 
che sia una, facendo rimpiangere anche da questo punto 
di vista Raffaella Carrà.

La mitica Raffa in un’intervista a una rivista spagnola ri-
conobbe di avere votato comunista, parola che oggi si ha 
quasi timore di pronunciare, come del resto socialista. 
Mentre analogo timore non si manifesta nel ricordare, tal-
volta con orgoglio, i propri trascorsi fascisti.

Ma questa è un’altra storia di cui parleremo sempre al 
Premio Napoli nell’immediato futuro.

Rimanete connessi.

di PATRIZIA RINALDI

Scioglimento dei Comuni
una legge da modificare

di MASSIMILIANO MANFREDI

l’intervento

Bahrami a Palazzo Reale
il potere della musica

L a scuola ci fa eterni discenti, non finisce 
mai di osservarci con sguardo ironico: 
«Mica ho dimenticato lo studente che 

eri», dice. A volte si nasconde persino nei 
sogni o si manifesta nelle letterature, per farci 
ricordare il tempo di quando ci trovavamo 
alle prese con aule, apprendimenti, 
compagnie buone e cattive, edifici fatiscenti o 
a norma, docenti capaci o indifferenti, 
insofferenze, interessi, amori, distacco, noia, 
divertimenti.

Insomma resta il monito della memoria di 
quando ci dibattevano nella quotidianità di 
un giudizio su noi stessi, sul mondo, giudizio 
che non avremmo lasciato andare via tanto 
facilmente, anche quando al momento ci 
sembrava di scarsissima importanza.

Chi dimentica l’incertezza e la fatica 
mentre si cresce, mentre si impara nelle aule 
scolastiche di ogni tipo, non rende un buon 
servizio al sé adulto. La scuola è il nostro 
primo vero ingresso nel mondo degli altri e 
nelle istituzioni, questo invece a volte si 
dimentica. È l’occasione per cominciare a 
capire qualcosa della nostra appartenenza 
/non appartenenza sociale. In parecchi casi è 
il benvenuto al caos, al sentimento di 
inadeguatezza; in altri casi più rari e più 
fortunati è la risorsa per migliorarsi, per 
mettersi alla prova anche con quello che non 
ci riguarda direttamente.

Gli approcci per avvicinarci alla 
conoscenza di una istituzione fondamentale 
del Paese sono innumerevoli: dagli interessi 
linguistici a quelli antisismici. Proprio così: 
mentre in Campania gli studenti con 
cittadinanza non italiana sono meno del 
quattro percento del totale, secondo 
Legambiente solamente il quindici percento 
degli edifici scolastici in zone a rischio 
sismico sono adeguati alle normative. 
Possono cadere, cioè. Possono cadere mentre 
i ragazzi e le ragazze cercano di imparare 
anche solo qualche parola in più.

Quindi il gran problema delle difficoltà 
linguistiche e identitarie, su cui pare cadere 
uno dei pochi riflettori funzionanti, lascia in 
ombra tutto il resto, dalle classi pollaio alla 
inadeguatezza degli edifici scolastici, passando 
per il ruolo sociale in caduta libera degli 
insegnanti, per la distanza incredula dalle 
materie di studio e via rovinando verso il fondo.

«Uno studente immigrato è un valore 
aggiunto per la scuola. Noi prendiamo tutti 
quelli che vengono e, quando non ce la faccio, 
creo soluzioni. Ma non deve mai succedere 
che io debba cacciare qualcuno fuori». Lo 
dice Eugenia Carfora, dirigente dell’istituto 
Morano di Caivano, unendosi al richiamo del 
presidente della Repubblica e al coro di 
dichiarazioni di chi la scuola la abita davvero.

Alcuni insegnanti di periferia, che 
sembrano uscire da “Ex Cattedra”, il romanzo 
di Domenico Starnone del 1989, fanno 
gentilmente notare evidenze semplici. Per 
esempio il modo di esprimersi dei ragazzi 
italiani, italianissimi, e dei ragazzi non 
italiani, non italianissimi anche se magari 
sono nati qua, dimostra un fatto innegabile: 
l’appiattimento linguistico, e perciò anche 
identitario, garantisce un’ironica 
uguaglianza. Parlano peggio tutti, 
allegramente: gli studenti spesso hanno un 
vocabolario ridotto, una conoscenza lessicale 
deficitaria che va sanata, se non vogliamo 
restare nelle povertà di pensiero. Povertà 
utili, in fondo, a chi preferisce che non si 
considerino le instabilità dei fabbricati e delle 
conoscenze.

L ’intervento di Riccardo Marone su “Repubblica” riapre 
il dibattito sull’applicazione dell’istituto dello 
scioglimento dei Consigli comunali per infiltrazioni 

della criminalità organizzata, dibattito acuito dai recenti 
casi di Castellammare di Stabia e Torre Annunziata. Non si 
può non condividere l’amara riflessione secondo cui 
talvolta una misura normativa di prevenzione volta a 
tutelare la libera determinazione degli organi elettivi possa 
essere piegata a fini politici. Capita di leggere nelle relazioni 
prefettizie disquisizioni sociologiche sulla presenza 
endemica della camorra sul territorio o disamine su 
disfunzioni e profili di illegittimità dell’azione 
amministrativa, per lo più ascrivibili al livello burocratico, 
senza alcun nesso con la criminalità. Emblematico è il 
riferimento a meri legami di parentela o affinità tra 
amministratori e persone anche solo sospettate di rapporti 
con la criminalità organizzata senza il benché minimo 
riscontro in merito a interferenze con l’esercizio del 
mandato elettivo. Richiami che espongono gli 
amministratori a processi sommari, con evidenti riflessi 
negativi sulla tutela della riservatezza. Talvolta vengono 
citati nelle relazioni delle commissioni d’accesso e 
addirittura colpiti da pronunce di incandidabilità 
consiglieri comunali che si sono dissociati e hanno 
contrastato le scelte dell’amministrazione di cui facevano 
parte.

Non sempre nei provvedimenti adottati si rinvengono i 
presupposti delineati dalla novella del 2009 sulla scia delle 
indicazioni della Corte costituzionale, che ha sì salvato la 
disposizione del Tuel dall’illegittimità costituzionale, a 
patto che il potere attribuito al Governo fosse ancorato a 
valutazioni stringenti in termini di correlazione tra attività 
amministrativa, coinvolgimento dei livelli elettivi e 
criminalità organizzata. Un’applicazione eccessivamente 
discrezionale della norma, che da rigoroso strumento di 
prevenzione assume connotati sanzionatori o punitivi, 
finisce per allontanare la classe dirigente perbene 
dall’impegno politico, alimentando sfiducia nelle 
istituzioni. La lotta alla criminalità organizzata e, quindi, la 
competenza in tema di sicurezza e ordine pubblico spetta in 

via esclusiva allo Stato, dovendo le istituzioni centrali 
creare le condizioni perché i Comuni possano esercitare le 
proprie prerogative senza condizionamento. Ma se in 20 
anni uno stesso Consiglio comunale viene sciolto anche 6 
volte e sopporta un commissariamento fino a un massimo 
24 mesi, di fatto sospendendo la democrazia 
rappresentativa, vuol dire che l’attività degli organi 
straordinari non sempre è stata in grado di bonificare la 
macchina amministrativa. È il fallimento dello Stato o un 
salvifico de profundis della politica? Come avveniva un 
tempo con i beni confiscati che venivano sottratti alla 
criminalità per rimanere inutilizzati, basta sciogliere un 
Consiglio comunale se poi non riesce lo Stato, con la 
gestione commissariale, a restituire piena operatività alla 
struttura amministrativa, liberandola dai condizionamenti 
delle mafie? Altro tema significativo toccato da Marone è il 
rapporto tra livello politico e responsabilità gestionali: i 
rilievi mossi attengono alla sfera di competenza dei 
dirigenti mentre a essere colpita è indistintamente la classe 
politica che non ha gli strumenti per rimuovere i titolari 
degli uffici. Il paradosso è che sindaci e assessori vengono 
defenestrati mentre i dipendenti a cui sono attribuiti atti 
illegittimi restano al loro posto. Anche in vista delle 
prossime elezioni politiche e a partire da un protagonismo 
dell’Anci, che potrebbe promuovere un tavolo dei sindaci, è 
utile aprire un serio dibattito bipartisan. Marone suggerisce 
una modifica normativa ispirata alla leale collaborazione 
tra Stato e autonomie locali di grande interesse: al pari di 
quanto avvenuto in tema di interdittive antimafia a carico 
delle imprese con l’introduzione della misura della 
prevenzione collaborativa, è condivisibile prevedere un 
periodo di affiancamento e supporto ai Comuni che 
operano in contesti territoriali - non solo nel Mezzogiorno - 
infestati dalla criminalità organizzata, attraverso la nomina 
di commissari straordinari che vigilino su possibili 
ingerenze. In questo modo ne uscirebbe rafforzata la 
complessiva credibilità delle istituzioni.

L’autore è presidente del consiglio regionale della 
Campania
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di ALFREDO GUARDIANO

le idee
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